
Etopìa
Un’utopia vicina
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Dedicato a: L’Altro

Enseña el Cristo: a tu prójmo
amarás como a ti mismo,

mas nunca olvides que es otro.

Insegna il Cristo: amerai il tuo prossimo come te stesso,
ma non dimenticare mai che è un altro.

Antonio Machado,
poeta altruista
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Premessa

Ci siamo risvegliati  nel futuro, e per raccontarlo occorrono nuove
parole* , nuove voci e nuovi orecchi. Per predisporti alla nostra futura
visione  della  salute,  della  politica,  dell’educazio ne,  del  lavoro,  della
giustizia,  dei  sentimenti  e  della  vita,  ti  affidiam o  a  Elias  Canetti  e
Takuan Sôhô:

Un giorno mi venne in mente che il mondo
non si può raffigurare come nei romanzi di un tempo,

per così dire dal punto di vista di un unico scrittore;
 il mondo era andato a pezzi,

 e solo se si aveva il coraggio di mostrarlo
 nella sua frammentazione era possibile dare di esso

 una immagine veritiera.

Elias Canetti (a proposito di Autodafé)

Non si ripete due volte questo giorno
Scheggia di tempo, grande gemma.

Takuan Sôhô, Maestro Zen, 1573-1645

I tuoi futuri amici, 
con i rispettivi Yin e Yang:
Zarya e Giordaire
Maria e Heinz
Susaya e Asclero
Sally e Borgy
insieme al coro dialogico 
di tanti altri prosopi.

* Troverai in appendice le note esplicative dei neo logismi e dei termini tecnici da
noi utilizzati, qualora ne avessi bisogno.
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Il Signore disse: «Ecco, essi sono un solo popolo e hanno tutti una sola
lingua:  questo è  il  principio  dell’opera loro.  Niente  ormai  li  impedirà  di
condurre a termine tutto quello che hanno in mente di fare. Orsù dunque,
scendiamo e confondiamo la loro lingua, in modo che l’uno non comprenda
il senso dell’altro.» Così il Signore, di là, li disperse sulla faccia di tutta la
Terra ed essi cessarono di costruire la città alla quale fu dato il  nome di
Babele.

La Bibbia – Genesi 11, 6-9
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5.000 anni dopo…
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E è una Dittatura fondata sul Dialogo.
Questo è il primo articolo di una Costituzione non scritta.
Il secondo articolo non è mai stato detto.

La comprensione di una domanda è
spesso più importante e decisiva del

contenuto delle possibili risposte.
Umberto Galimberti,

filosofo del Dialogo

Lo aggiungo io un secondo articolo: la dittatura è abolita in favore di
una Pancrazia!

“Pancrazia”,  cos’è  questa  tua  nuova  provocazione,  Giordaire?  Io
non ho mai sentito un termine simile, e voi?        Io no.        Neanche
io.        Mai sentito.

Amici,  ve  lo  confesso:  è un mio personale modo di  d efinire una
realtà che sogno, forse un’utopia.        Un’altra,  mio Yang?

Sì, Zarya; sei la mia Yin, ma non ti ho mai palesat o prima quest’idea
nella  quale  staziona  la  mia  fantasia:  un’utopia  che  ospita  individui
consapevoli del potere schiavizzante di ogni condiz ionamento culturale.
Tutti consapevolmente unici, autonomi e col pieno p ossesso di se stessi.
Una pancrazia dove tutto ciò che esiste abbia il di ritto di esistere, proprio
per la sua unicità.

Giordaire, cosa ci separa oggi da una  pancrazia? Nessuno mi vieta
di…

Vietare... ? Sally, i divieti sono scomparsi dall’avvento dell a dittatura
del  Dialogo.  Nella  nostra  E  –  la  Civiltà  del  Dialog o  –  esiste  l’unico
obbligo di  dialogare correttamente. Questo è l’approdo conquistato dopo
l’eterno  travaglio  umano  seguito  alla  violazione  de ll’unico  divieto
dell’Eden: “non mangiare dall’albero della conoscen za del bene e del
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male!” Sogno la dissoluzione dell’unico obbligo di E, per lasciare spazio
all’infinita espressività di  cui siamo capaci.        Mio Yang, questa tua
critica al Comandamento dialogico mi sorprende e al lieta.

Lo sapete, amici: io amo il Dialogo, e riconosco ai  filtri dialogici un
ruolo decisivo nell’affrancamento dell’Umanità dall ’atrofia dialogica. La
loro continua educazione alle sane regole del Dialo go ha salvaguardato
la salute degli individui da tossici virus comunica tivi.

Caro mio Yang, scommetto che auspichi persino un’ap plicazione dei
filtri  alla  radio  e  ai  tridimensionali  olovisori  in terattivi,  così  come
prevista  nel  programma  politico  di  Golemith,  il  nuo vo  candidato  a
Curatore Globale.

Certo,  Yin:  credo  anch’io  alla  necessità  di  aiutare  ancora  tanti
individui a incorporare le norme dialogiche sane e corrette. Da parte
loro, i filtri dialogici si sono dimostrati efficac i censori d’insani errori
logico-sintattici nelle comunicazioni satellitari d el Guscio.

Ammettilo, Giordaire: tu non accetti però la loro c ensura applicata ai
tuoi paradossi, giochi di parole e provocazioni.

Susaya, mi conosci bene. È proprio questo il limite  della dittatura:
l’imposizione indiscriminata dei filtri a tutti . Molti individui sono capaci
di  dialogare  correttamente,  guidati  dall’Etica  del  Dialogo  e  dai  4
Comandamenti  dialogici.  Non  ha  più  alcun  senso  lasc iare  ai  filtri
il  controllo  delle  comunicazioni  tra  tali  prosopi  d iventati  ormai
dialogicamente più maturi  delle  antiche  persone.  Occorre una nuova
generazione  di  filtri  più  evoluti  e  capaci  di  disti nguere  le  diverse
capacità  dialogiche  degli  individui.  È  solo  una  que stione  di  misura:
l’indiscriminata  censura  dialogica  finirà  per  incor aggiare  l’uso  di
argomenti,  logica  e  sillogismi  anche  per  cantare,  a mare...        Non
esagerare, amico mio.

Non esagero, Asclero, ma penso che…
Come puoi pensare, Giordaire, ad arti  ed emozioni m ortificate da

razionali  filtri?  Le prime, insieme ai  sentimenti  u mani,  sono  oltre il
mondo di questi evoluti  software. I Sentimenti sono  nostro esclusivo
appannaggio; chi potrà mai privarcene?

Asclero, confido anch’io  su quanto dici,  ma percepi sco il  Dialogo
voluto  dalla  dittatura,  e  indistintamente  tarpato  d ai  filtri,  come  un
dialogo limitato e limitante. Hanno istituito sulla sana Etica del Dialogo
una  santa  religione  e  un’autorità:  la  Dittatura  del  Dialogo.  Ebbene:
perché non sublimare questo maledetto ossimoro in u na nuova comunità
di prosopi? Una comunità senza il Divieto dell’anti co Eden, né l’Obbligo
di E.  Un Nuovo Eden o, meglio ancora, una Nuova Babele ricostituita
sotto il simbolo del Dialogo condiviso e compreso.        Giordaire, la tua
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pancrazia è quindi una comunità senza una qualsiasi  forma di stato o di
governo?

Sì, Asclero: corrette relazioni dialogiche e piena consapevolezza dei
condizionamenti culturali permetteranno agli indivi dui di governarsi da
sé, determinando la scomparsa dello stato e della dittatura. L’Umanità
s’organizzerà in  comunità spontanee,  sane e profond amente  umane.
Inoltre, chi di voi sa spiegarmi quale sia il senso dell’ossimoro “Dittatura
del Dialogo”?

Mio Yang, queste tue perplessità contro l’obbligo d ialogico e sul senso
di  una  Dittatura  del  Dialogo  corrispondono  al  mio  d esiderio  di  un
Dialogo più libero e creativo, condividi?        Ce rto, mia Yin, ma senza
l’allucinazione della libertà e della creatività av ulse da qualsiasi norma.
Potrai trovare la salutare libertà e la costruttiva  creatività solo all’interno
di un sistema di relazioni dialogiche, e nel rispet to delle sue norme.

Io, invece, mi sento così ingabbiata nei sillogismi , nei contesti e nei
Comandamenti dialogici; vorrei un Dialogo più… più…

Più poetico?        Sì, ben detto, Asclero: più poetico, e scommetto che
il mio rigoroso Giordaire non condivide.

“Più poetico”… non ho mai riflettuto su ciò; forse perché le poesie
mi sembrano soltanto artificiosi ticchettii di paro le.

Allora, Giordaire, [questa sua espressione l’ho già  sentita…] impara
ad ascoltarle.

[Che stupenda e ipnotica pupilla rossa, il  sole a q uest’ora. Perché
non riesco ad accettare l’unico articolo della cost ituzione di E? Odio la
dittatura,  amo  il  Dialogo.  Odi  et  amo…  caro  poeta  Catullo…  così
tormentato… così dilemmatico… mi sto perdendo nei miei pensieri.]

[Siamo  alle  solite:  Giordaire  e  le  sue  provocazioni  sulla  nostra
Dittatura  del  Dialogo  amata  da  tutti;  spero  che  nes suno si  offenda.
Intanto, il sole tramonta; un incendio divampa e lo  insegue, sul mare.]
Allora, amici, ordiniamo degli ottimi crostacei e t anto vino bianco?

Proposta assolutamente tempestiva,  Zarya; così  ci  risparmiamo le
provocazioni del tuo Giordaire sulla nostra amata D ittatura.

[Lo  sapevo:  Borgy  s’è  offeso.]  Scusa,  cameriere…        Eccomi;  il
solito branzino sempre freschissimo?        No, gra nchi giganti per tutti. 

Ottima scelta. E un antipasto… ve lo servo? Ho dell e gustose novità.
Sì…?  Bene!  [Benissimo!  Un  altro  po’  di  fauna  marina  tramutata  in
liquidità in cassa.]  E per il  vino…?        Muscade t sur  Lie!        Ottima
scelta;  ho  ancora  alcune  bottiglie  di  una  piccola  m a  rinomata  casa
vinicola.

“Impara ad  ascoltare  le  poesie”:  è  un bel  suggerimento,  Asclero;
forse mi potrà aiutare Pizia.
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“Pizia”? Immagino sia il nome del convertitore sema ntico sul quale
lavori da tempo con Heinz.        Esatto, Susaya: abbiamo battezzato con
questo  nome  il  nostro  rivoluzionario  convertitore  s emantico.  Lo
lanceremo sul mercato entro Natale.

A  proposito  di  Heinz:  perché  lui  e  Maria  non  sono  c on  noi
stasera?        Borgy,  non  potrebbero  mai  rinunciar e  alla  prima recita
scolastica  della  loro  piccola  Sussy.  Credo  inizi  tr a  mezz’ora… Idea!
Connettiamoci  al  Guscio  per  un  saluto  tridimensiona le  sul  mio
olovisore palmare. CHIAMA HEINZ. [speriamo di trova re quel pazzoide
di Heinz; ci tengo a salutarlo.]

Eccomi, Giordaire; riesci a disturbarmi anche prima  della recita di
Sussy? Non per lavoro, spero…        No di certo, Heinz. Sai… Borgy s’è
accorto solo ora che non sei a cena con noi, e…

Non è vero che me n’accorgo solo ora, Giordaire, anche se ammetto
di non percepire talvolta la sua presenza, poiché p arla soltanto con voi
altri…

Beh, caro Borgy, da quando ho notato l'effetto soporifero dei miei
discorsi su di te... 

Allora, Heinz, cambia discorsi!
Borgy, se tu fossi diverso e        [t’interessassi un minimo anche ad

argomenti non sportivi, magari riusciremmo anche a… ]
Heinz…? Ti vediamo sul mio schermo olografico, ma n on abbiamo

sentito le tue ultime parole.
Lo so, Giordaire: ho appena ricevuto un messaggio d’errore da un

filtro  che  le  ha  censurate.  In  effetti,  avevo  espre sso  un’ipotesi  non
realistica, un controfattuale alquanto polemico e s enza valore aggiunto
al  Dialogo. Qui  ci  vorrebbe Pizia,  per  convertire i  discorsi  tra me e
Borgy, e aiutarci a comprendere meglio l’un l’altro .

Brindiamo allora alla vostra epocale invenzione, sp erando che renda
le  culture  più  comprensibili  tra  loro,  e  le  poesie  più  intelligibili…
soprattutto al nostro Giordaire.        Grazie, Asc lero; intanto, vediamo se
questo  bicchiere  di  Muscadet  riesce  a  stimolare  la  mia  sensibilità
poetica.

Scusate  amici,  ma  devo  tornare  alla  mia  Sussy  ormai  in  preda
all’ansia. Ciao a tutti!        Ciao, Heinz.        Saluta Maria.        Un bacio
alla dolce Sussy!        Bzzzz

Giordaire, tornando al suggerimento del mio Yang: p ensi veramente
di imparare ad ascoltare le poesie grazie a Pizia? Queste richiedono un
udito umano, molto umano.

È possibile,  Susaya:  quel  fastidioso  ticchettio  percepito  in  tante
poesie evidenzia forse una mia capacità d’ascolto l imitata…

12



Nulla,  Giordaire:  capacità  nulla.        Molto  gentile,  Asclero;  stavo
dicendo: ammetto una limitata capacità di cogliere il senso trasmesso
dai  linguaggi  dei  poeti,  molto  diversi  dal  mio.  Piz ia,  da  bravo
convertitore semantico quale saprà dimostrarsi,  pot rebbe individuare
nel  mio  linguaggio  abituale  le  parole  e  le  espressi oni  più  adatte  a
esprimere il pensiero del poeta.

Il  mio  Yang  è  un  sognatore:  filtri  dialogici  che  ev olvono  e
convertitori semantici che aiutano a comprendere il  senso delle poesie.
E  ancora:  una  pancrazia  che  dissolve  la  Dittatura,  e  lui,  beato,  a
esprimere provocazioni, paradossi e utopie senza censure da parte dei
filtri. Dimmi, Yang: se non accetti il rigetto di a lcune tue espressioni,
perché non cerchi di abolire i filtri? T’aiuterei, lo sai: li odio. Così, non
ti  perderesti  in  oziose  elucubrazioni  sul  senso  e  s ulla  possibile
abolizione della Dittatura.

Giusto,  Zarya;  anch’io  non  capisco  l’ostilità  di  Gi ordaire  verso  la
nostra benefica Dittatura.

Sally, Zarya, cercherò di dissipare ogni vostro sospetto d’incoerenza
nel mio discorso con…

Giordaire, noi non sospettiamo incoerenze; tu sei incoerente.
Zarya,  sei  fin  più  gentile di  Asclero.  M’avventuro  lo  stesso  in  un

chiarimento: i filtri si sono dimostrati molto util i nell’educare gli Esseri
Umani  all’uso  corretto  della  sintassi,  della  logica  e  delle  norme
dialogiche.  Al  contempo,  sono  incapaci  di  comprende re  espressioni
umane più articolate e sofisticate, rigettandole si stematicamente.

Esattamente come  tu rigetti le poesie.        Colpo  basso, Asclero; io
non le rigetto, semplicemente non le capisco. Un gi orno, forse, riuscirò
anch'io  a  percepire  la  musica celata  sotto  l’appare nte accozzaglia  di
parole.

Lo auspico, Giordaire; così come tu auspichi una fu tura capacità dei
filtri di distinguere le competenze dialogiche dei prosopi. Il tuo sogno
mira forse a una certificazione dialogica? Vorresti  una minore severità
nel  filtraggio  di  comunicazioni  tra  individui  con  b uone  capacità
dialogiche?

Onestamente, Asclero, non ho idee chiare in merito,  e non ho mai
pensato  a  possibili  certificazioni  dialogiche.  Mmm…  idea  bizzarra  e
rischiosa, che mi fornisce lo spunto per completare  la mia risposta a
Sally e Zarya. Se i filtri sono insensibili alle di verse capacità dialogiche, è
inutile demonizzare questi umili esecutori. È più s ensato rimuovere la
dittatura, la quale impone la valutazione di qualsi asi espressione con gli
stessi identici criteri. Dopodiché, sarà facile pre ndere il controllo dei filtri
e riconfigurare i  loro criteri  di  valutazione. Prim a di avventurarmi in
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tutto  ciò,  però,  vorrei  ordinare… Cameriere…? Un va ssoio  di  frittura
mista e due Sauvignon Blanc. Grazie.

Ascoltami, Giordaire: una volta abolita la Dittatur a e opportunamente
istruiti i filtri, hai altre presuntuose idee per r iorganizzare, per esempio,
le cliniche del Dialogo e le riserve dei paria…?        Ma, Borgy…

Lasciami  finire,  Giordaire;  riconosci  a  queste  isti tuzioni  qualche
merito  nella  maggior  serenità  degli  ambienti  famili ari  e  aziendali,  e
soprattutto nell’abbattimento delle schizofrenie?

Non  mi  facevo  illusioni,  Borgy,  sulla  tua  comprensi one  dei  miei
dilemmi; a te interessa soltanto che nulla cambi.

Io  e  Sally  riponiamo  grande  fiducia  nella  Dittatura ;  tutti  i
cambiamenti introdotti sono molto validi.

Anch’io apprezzo il salto epocale dalle miserie cul turali e spirituali
del Dialettico globalizzato. Siete però convinti di  vivere nel migliore dei
mondi possibili, e di non poter migliorare qualcosa , soprattutto dopo la
scomparsa  dei  dittatori?  I  successori  del  Primo  Dit tatore  si  sono
eclissati,  chissà dove, chissà perché. A proposito: non trovate strana
l’indifferenza della dittatura verso i miei discors i ostili, pur essendo noti
a molti? Non ho mai ricevuto segnalazioni o diffide  di sorta.

Forse, Giordaire, i tuoi discorsi non meritano alcu na loro attenzione.
Zarya  potrebbe avere  ragione.  Inoltre,  Giordaire,  corri  troppo.

Anch’io e Asclero immaginiamo un’evoluzione della n ostra Dittatura,
dei filtri, del sistema politico-fiscale e di tante  altre cose, ma, forse a
causa  dell’età,  reputiamo  eccessiva  la  tua  foga  nell’aggredire  la
Dittatura stessa, origine e fondamento di E.

Susaya,  lo  so  bene:  un  ritorno  all’insana  epoca  del  Dialettico
comprometterebbe il benessere della nostra civiltà nata dalla rivoluzione
dell'inserimento  dei  filtri  nel  Guscio;  vi  ricordat e  l'inefficienza  del
vecchio  Internet!  Senza  stare  ad  elencare  tutte  le  altre  rivoluzioni
catalizzate dal Primo Prosopo per distinguere le individualistiche persone,
dialogicamente atrofizzate, dai rispettosi prosopi.

Adesso,  Giordaire,  pavoneggi  addirittura  un’adulazi one  dei
neologismi introdotti dal Dittatore?

No, Sally; sottolineo solo l’importanza dell’utiliz zo di certi termini,
che evidenziano…

Caro Giordaire, la mia Sally insegna lingue antiche , e noi sappiamo
bene cosa evidenziano tali parole: l’etimologia di persona – dal latino,
per se unum – evidenzia una visione individualistica delle rela zioni, che
il  termine  prosopo  vuole  invece  superare;  il  signif icato  greco  di
quest’ultimo  termine  –  volto –  evidenzia,  al  contrario,  la  necessità
umana  di  sane  relazioni  costituite  da  sguardi  diret ti  ed  espressioni
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trasparenti.  Tutto  ciò  implica  la  relazione  essenzi ale  con  un  Altro.
Osteggiando  la  Dittatura,  vorresti  rinunciare  anche  a  questa  nuova
concezione della relazione umana: reciproca e trasp arente?

[Che borioso saccente!] Borgy, cerco semplicemente di farti capire
che nulla è solo bianco o nero: qualsiasi fenomeno presenta molteplici
sfaccettature e, nella nostra dittatura, ne vedo si a di perniciose, sia di
benefiche.        Va bene, Giordaire; vediamo se ci  troviamo in sintonia
almeno sui benefici.

Bene, [ahi, perché questo calcio alla caviglia?] dicevo: per amore del
Dialogo, il Primo Prosopo ha avviato tali rivoluzio ni culturali, tecniche
ed etiche da creare una nuova civiltà. Tra le tante  innovazioni, come
non ringraziarlo per l’abolizione della Legge sulla  Privacy: camaleontica
maschera  sul  volto  oscuro  di  tanti  interessi  privat i,  e  garanzia
d’immunità  perfetta.  Questa  maschera  è  stata  finalm ente  strappata
grazie alle Pseudomus – le nostre Dimore Virtuali n el Guscio – con la
forza della trasparenza.        E del coraggio del Primo Dittatore, che ne
dici, Giordaire?

Ne ha dimostrato moltissimo, Sally, con l’istituzio ne dell’inquietante
principio  giuridico  “Tutto  è  lecito  purché  noto”,  d ivenuto  realmente
praticabile grazie alla trasparenza individuale.        Non ti dimenticherai
dell’ologiornale interattivo, vero?

No,  Borgy;  è  un’importante  innovazione  tecnologica,  capace  di
donarci  immagini  tridimensionali  di  notevole  impatt o,  e  di  liberarci
dagli  ossessivi  e  impertinenti  notiziari  televisivi .        Bene;  riconosci
altri aspetti benefici alla nostra Dittatura, Giord aire?

Sì: considero molto benefica la diffusione della Mo rale dell’Hybris,
ossia  la  Morale  della  Tracotanza,  vera  ostetrica  della  nostra  sopita
consapevolezza del valore dei limiti, e delle nefas te conseguenze della
loro tracotante violazione. Tale morale non è solta nto il  fondamento
neurologico delle nostre migliori strategie di sopr avvivenza, ma, ancor
più,  la garanzia del  nostro benessere individuale, coincidente con la
prosperità della comunità mondiale di E. Sei d’acco rdo, Asclero?

È vero, Giordaire: dalla mia prospettiva di medico e biologo, trovo
ammirevole  il  recupero  di  una  morale  già  conosciuta  dagli  antichi
Greci,  nella  quale  sono  distillati  milioni  di  anni  d’adattamento  dei
nostri limiti umani ai limiti ambientali; solo il v ero Saggio sa conciliarli
serenamente.

Interessante  la  prospettiva  del  mio  Asclero,  e  ammi revoli  gli
apprezzamenti  di  Giordaire.  La domanda di  Zarya e d i  Sally  risorge
però  ostinata  anche  in  me:  perché,  Giordaire,  vorre sti  dissolvere  la
Dittatura  alla  quale  attribuisci  tanti  meriti?  [Gio rdaire  s’è  impigliato
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nella  rete  dei  suoi  sogni  e  delle  sue  argomentazion i,  così  come
sembriamo  noi  tra  queste  reti  da  pesca:  originale  t appezzeria  sulle
pareti di tek di questa locanda di antichi pescator i. Poche lanterne e
una calda luce, per rischiarare un mondo ormai scom parso.]

Susaya, è una questione di  misura, e la dittatura l ’ha oltrepassata
nell’impiego  dei  filtri.  Li  ha  resi  i  censori  assol uti  e  statici  di  una
comunità umana maturata dialogicamente grazie…

Grazie ai  filtri,  saggiamente  introdotti  dalla  Ditt atura.        È  vero,
Sally;  affermavo  proprio  ciò,  anche  se  tu  continui  a  scorgervi
un’incoerenza.  C’è  un  equilibrio  opportuno  per  ogni  fenomeno  in
evoluzione. Per i filtri,  invece, non c’è stata alc una evoluzione; sono
rimasti  gli  stessi  censori  duri  e  puri delle  nostre  comunicazioni.
Condividi anche questo, Asclero?

Sì, hai ragione: i filtri sembrano educatori sclero tizzati, e insensibili
alle  esigenze comunicative  di  evoluti  prosopi.  Per  rimuovere  il  loro
rigido  comportamento,  tu  vorresti  smantellare  la  Di ttatura,  senza
prevedere però le possibili  conseguenze su terroris mo e guerra,  per
esempio.

Ma  questi  sono  scomparsi  dall’acclamazione  popolare  del  Primo
Dittatore…        Appunto, Giordaire!

Mmmm… mediterò meglio sull’imperscrutabilità delle conseguenze
di qualsiasi nostra azione. Ottimo il  mio granchio,  specialmente con
questa salsa speciale della casa. Sui vini non vi chiedo pareri, e ordino
altre 2 bottiglie. Scusa… ancora una bottiglia di M uscadet sur Lie e una
di Sauvignon Blanc.

A  proposito  d’imperscrutabilità:  io  non  ho  ancora  d eciso  a  chi
versare il  mio contributo alle prossime elezioni.        Sally,  ti  riferisci
alle elezioni di domani per i curatori locali, per i curatori regionali e per
i  curatori  tecnici,  oppure  a  quelle  ormai  prossime  per  i  curatori
continentali e per il nuovo curatore globale?

Mi riferisco, Zarya, all’elezione del curatore glob ale; essendo l’ultima
di questa serie di consultazioni elettorali e fisca li, non mi sono ancora
informata bene sui candidati, sui loro programmi, s ulle aliquote fiscali
proposte  e sui  rispettivi  budget  politici.        C apisco,  ma con  quanto
denaro intendi contribuire alla votazione, o meglio : a quale esenzione
fiscale ambisci?

Io e Borgy non abbiamo molti soldi in questo moment o, e vorremmo
contribuire all’elezione di 2 validi curatori tecni ci. Da questo contributo
dipende quanto avanzerà per la votazione del prossi mo curatore globale,
sperando di scegliere il vincente; non vorremmo per dere l’opportunità di
beneficiare dell'esenzione fiscale sulle imposte in dirette.
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Giordaire,  cosa  mi  dici  di  quest’ulteriore  rivoluzi one:  il  sistema
politico, fondato sul principio “Voto uguale Tassa uguale Partecipazione”?

È impossibile, Borgy, ignorare l’ineccepibile coere nza oggi presente
tra  la  politica  e  il  suo  finanziamento,  premessa  es senziale  per
terminare l’antico rosario d’ipocrisie, quali quell e del “voto uguale per
tutti”,  del  “principio  di  maggioranza”,  del  “confli tto  d’interessi”,  della
“necessità  dei  partiti”  e  di  quant’altro  i  politici  escogitarono  sia  per
prorogare l’attenzione su di sé, sia per distrarre gli elettori dalla loro
avvilente funzione di proni spettatori. L’unico asp etto da perfezionare è
l’eccessiva  stratificazione  delle  imposte  indirette ,  le  uniche  ancora
applicate dopo l’abolizione delle imposte dirette a  carico degli individui.
Mi sembri d’accordo su questo punto anche tu, Susaya.

Sì,  Giordaire;  io e Asclero condividiamo: ad ogni  s erie di  elezioni
dobbiamo  valutare  ben  4  strati  d’imposte  indirette,  proposti  dai
rispettivi 4 livelli di curatori politici. A noi è andata bene l’ultima volta,
avendo votato per tutti i candidati vincenti, con c onseguente esenzione
fiscale pari al doppio dei contributi elettorali ve rsati.

Svariati milioni di Globi, immagino.        Sfotti pure, Zarya; magari
potessimo contribuire con milioni di voti. Non abbi amo mica così tanti
soldi,  e  la  nostra  carta  finanziaria  si  piegherebbe  dal  ridere  appena
digitassimo un numero superiore alle 4 cifre.

Insomma, volete confessare a me e Borgy chi benefic erà dei vostri
miseri voti in termini di Globi sonanti?

Io e Asclero siamo propensi a contribuire alla crea zione di una più
moderna riserva dei paria, e all’introduzione di te rapie innovative nelle
cliniche del Dialogo, entrambe utili per accelerare  il recupero dei casi
di parietà. Inoltre, voteremo per l’incremento dell e esenzioni fiscali per
le società a capitale umano.

Altra decisiva istituzione del Primo Prosopo; lo am metti, Giordaire? 
Ovviamente,  Borgy;  senza  le  società  a  capitale  umano,  saremmo

ancora  ostaggi delle società per azioni, colpevoli di aver reso l ’Essere
Umano  una  commodity:  non  più  lavoratore,  bensì  semp lice  merce.
Altro che cura, rispetto e amore per l’Essere Umano .

Ecco i discorsi nei quali il mio Yang disperde il s uo grande amore,
che voglio tutto per me.        Zarya, sei un’ingua ribile egoista.

Come me; cogli l’antifona, mio amato Borgy?        La colg o benissimo,
cara, ma chi vuole darmi un'interessante definizione di  amore? Ne ho
sentite così tante da rendere l’argomento stesso nauseante.        Borgy,
sei un vero poeta.

E allora inizia tu, Zarya, a farmi capire cos’è l’a more, che per me è
semplicemente una forma d’egoistico scambio.
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Peggio per voi. In ogni modo, prima mi preoccuperei  del dessert; un
sorbetto  al  limone  per  tutti?        No,  io  prendo  frutta  di  bosco  con
gelato.        Buono; anch’io.        E anch’io. [che magnifico buffet di dolci
trasportati in questa originale scialuppa; su, trat teniamoci!]        Borgy,
l’amore tra te e Sally è quindi solo un do ut des: un dare per ricevere?

Rispondo io: per Borgy è più un ricevere che un dar e, per me è un
dare – punto.        Non sono così egoista, mia Yin.

Io non credo, come Giordaire sa bene, al puro scamb io, nel quale io
do qualcosa a te affinché tu dia qualcos’altro a me . Credo, invece, in un
sentire l’Altro.

Intendi  forse  dire,  Zarya:  una  sorta  di  risonanza  c he  amplifica  i
sentimenti?        Sì, Susaya. [sono veramente belle queste orchidee vestite
di colori intensi; richiamano i colori del tramonto  appena compiuto.]

Condivido la definizione della mia Yin, e aggiungo:  non sono solo i
sentimenti  ad  accrescersi  reciprocamente  nell’amore ,  ma gli  amanti
stessi. Una Yin e uno Yang contribuiscono mutuament e, con le proprie
incommensurabili unicità, a diventare ciò che realm ente sono.

Giusto per contribuire anch’io a questa risposta co rale a Borgy, e
senza  voler  nauseare  Giordaire  con  le  mie  solite  ci tazioni  poetiche,
inserirei…        Spiritoso!        …inserirei  tutt e  queste  definizioni  di
amore nel  più ampio concetto di  Rispetto.        Br avissimo,  Asclero –
amico saggio.

Grazie, Giordaire – amico adulatore.        Forse ti adulo, Asclero, ma
hai  centrato  il  fondamento  dell’amore  per  l’Essere  Umano,  assente
nelle precedenti  società: è il  rispetto reciproco t ra società e prosopi,
anziché il reciproco scambio e sfruttamento, a perm ettere a entrambi di
crescere,  di  prosperare  e  di  realizzare  le  proprie  vere  nature  –  nel
Dialogo, ovviamente.

Ora però, mio Yang, risparmiaci il tuo solito sermo ne sul Dialogo, e
sulla  sua  imprescindibile  funzione  di  nutrimento  de ll’Amore  e  del
Rispetto.

Non ti preoccupare, Zarya; risparmio a tutti il  solito sermone, questa
volta. Spero vi giovi alla digestione e alla salute . A proposito, Asclero:
vengo a trovarti la prossima settimana per una visi ta medica; vorrei un
parere su alcuni disturbi.

Vieni  pure martedì  mattina,  sarò molto  paziente  con  un petitore
come te.        Una volta, Asclero, ero io il pazie nte…

È vero, ma poi abbiamo capito quanto sia paziente i l medico, in tanti
casi; del resto, sei tu che vieni a chiedere – ossia: pètere, in latino – aiuto,
consulenza e cure.        Condivido, mio caro medic o paziente: il termine
petitore parla meglio dell’altro.
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Bene, ma attento, Giordaire: se riscontro la causa dei disturbi nelle
tue recenti ossessioni contro la Dittatura, e se ne  sei quindi responsabile,
t’impongo il massimo della tassa medica per grave incuria.

Fosse anche, Asclero; per una volta, potrai perdona rmi e dimostrarti
veramente paziente con me. Credo di avere sufficien te cura della mia
salute.

Lo spero bene: è tua.        È vero, ma da bravo medico devi avere un
minimo  d’elasticità  per  quelli  della  mia  generazion e;  non  abbiamo
avuto  l’educazione  scolastica  come  l’attuale,  nella  quale  i  ragazzi
apprendono la Cura dell’alimentazione, della fisiol ogia, della salute, del
benessere.

Quell’elasticità  che  reclami  tanto  l’ho  già  spesa  t utta  quando
lamentavi fitte al fegato dopo confessati abusi di formaggi caprini molto
stagionati,  noci  e  vini  invecchiati.        Si,  Asc lero,  è  vero:  sei  stato
molto comprensivo.        Ah, dimenticavo, Giordair e… e il whisky.

Adesso, però, hai risvegliato questi buoni sogni de l palato,  diavolo
d’un medico!

Qualcosa di  buono del  passato l’abbiamo saggiamente conservato.
Nulla è solo buono o cattivo; giusto, Giordaire?        Giusto, Borgy.

E allora, dopo aver condiviso questi sogni gastrono mici, prova per
l’ultima volta a far capire a me e Sally il tuo fol le e incoerente sogno di
ribellione alla Dittatura. [in effetti, perché ness uno interviene contro i
discorsi anarchici di Giordaire? L’attuale misterio so Dittatore dovrebbe
impedire l’istigazione alla propria abolizione… Mah !]

E no, eh!        Cosa c’è, Sally?        Basta con questi  discorsi utopici
nei quali non credo! Sembriamo soltanto una nave di  folli.  Faremmo
meglio a occuparci dei nostri pratici problemi quot idiani; per esempio,
Giordaire: quanti caffé, digestivi e liquori ordino  ora?

Sally,  talvolta è salutare essere una nave di  folli ,  per allontanarsi
dalle sponde della realtà nota e tentare possibili esistenze impensate.
[la luna appare così serena, riflessa sul mare. La fine di una bellissima
giornata… forse l’inizio di una nuova esistenza? Sarebbe bello cambiare
questa dittatura in qualcosa di più… più nostro, pi ù sensibile, più…]

Giordaire…?        Scusami,  Asclero;  mi  lasciavo  sedurre  da  questa
bellissima luna…

Allora,  continua ad ammirarla  e  smettila  di  sognare  la  fine  della
Dittatura, della sua autorità e del suo unico coman do al  Dialogo. La
Dittatura del Dialogo è stata, ed è tuttora, una ma dre premurosa della
salute psicofisica dei suoi figli.

Lo so, Asclero; ma si ripaga male una madre, rimane ndo sempre figli.
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Il mistero…

Pronto, socio, mi senti?        Sì.
Allora,  commuta  subito  la  trasmissione  sul  nostro

canale  satellitare  criptato.        Ok,  fatto;  e  or a  dimmi:
perché mi rompi le palle alle 5 e 20 del mattino?

Ascolta: devi organizzare un’oloconferenza con tutt i i
nostri  influenti amici entro domani sera.        Pe rché, è
arrivato il momento?

Sì.  Ora dobbiamo immediatamente ottenere tutto ciò
che abbiamo sempre desiderato; basta poco, pochissi mo,
per ottenere tantissimo: tutto!

Finalmente!


